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SE GIOVI TALORA LIMITA UE LA PììODUZIONE 

ANCHE MO.UENTANEAMEXTE VANTAGGIOSA 

k mnstriu» di qu«l grnvc danno sia Viin-, 
prerideiiza o qiwiito hcsiiid cosìi, s'iiolsi ad­
durre l/oscnijiìo dol selvaggio, chi; volendo co-
gliort; il (VnUi) nbbnUc liiibovo, piivendogli que­
sta l« \iii |iiù bruvc e iiieii futiposa por avoniu 
il suo'cibo. Gasloi, fincbò gli basUiiio i frulli 
spoiUanci della Icri'a, ci Iroi'a dilTalli il suo 
conio ; ma prooL-deudo nella sua opera di 
dislniziom più vî loco elio non la terra in 
quella della, riproduzione, da tiUinio mon ha 
più il* sili) cibo pel' le selve e deve con mag­
giori fjliidio procacciarselo. 

Il caso tio! selvaggio si riproduce, fre-
qiienU'meiile e nel!' industria agricola ed in 
altro indusUie, quando usufruUianio la l«rra; 
in modo da farla produrre in poco tempo 
tanfo che la produzióne non possa coiKi-
Jiitaru, con nostro grave danno, in seguito. 
Rompiamo sovente 1' etpiilibrio fra te produ-
sioid che dovrebbero andare di pari passo, 
V una dello quali inlcrinellondosi, deve anche 
r altra di necessità cessare, 

P. e. per ricavare dai prati un vatitag-
gio momenUMieo dissudaiuloli ci priviamo del 
foraggio 0 degli animali'phe manterrebbero 
costante la produzione della terra; perdio 
una qualità di prodotto ha maggior prezzo 
che non un altro, domandiamo il jM'inio al 
suolo fino al grado di sfruttarlo invece che 
allemai'lo con altri, quasi chi tesoreggi i 
rnecoUi futuri; allettali dal prezzo delle legna 
abballiamo fuor di tempo ed in tropj)a c-
stensioiiG i bosclii, setiza pensare che (juesli 
non si riincliono in pochi anni e che noi 
ci priviamo nelT avvenire di guadagni mollo 
maggiori. Conviene, che gli agronomi e gli 

industriali calcol'uo un poco più che non 
fai'mo V elemento del tempo: poiché certe 
produzioni non sì possono ottenere quando 
si vuole, ma bisogna uHpetlarU', 

Poniamo il caso, elio nei nostri paesi 
fosso introdotta un' iiiddSlria nuova lucrosis­
sima; la quale iierò l'ithicdosse una gran 
quantità di comluistibilt!. Stqiponiamo ancora, 
clic i vantaggi palpabili di tale industria fos­
sero sì grandi da darle ad un tratto una 
grande estensione. Qiicsl' industria, rnatito-
nendosi relativamente vantaggiosa più di molte 
altre, consumerà ben tosto una gran quantità 
di legna. Allora le legna saliranno ad alto 
prezzo: e basterà ciò, perchè i vantaggi della 
nuova indiislfia sicno minorati. Non ba­
sta: che possono in Certi casi cessare del 
lutto, ed anzi converlii'si in perdite. E ben 
vero, che lo stesso bisogno ed alto prezzo 
del combustibile farà SÌ che si procuri di 
accrescerne la produzione per bastare alla ri­
cerca. Ma.la produzione delle legna non si 
accresce quando si vuole, poiclió essa è con­
dizionala dal tempo, fo posso cliiedere da un 
anno all' altro dal mio campo robbia invece 
di fruuienlo, palate invece di grano turco: 
ma dopo sposa una forte somma por piantare 
un bosco, conviene che ne aspetti per anni 
parecchi il prodotto. E questo molle volte 
io non' lo fo, perchè, supposto anche che i 
vantaggi maggiori in avvenire fossero indu­
bitali, o non ho capilaiì,da seppellire in la­
vori, il cui frullo è protrailo di troppo; od 
anche avendoli, non jiosso aspettare questi 
frutti, e devo attenermi tiU' utile presente, 
liencliò minore. Ma quand'anche molti, nella 
pì'Bi'isione dell' utilità relativa cui, per 1' in-
Irodnzloiie della nuova industria grande con-
sumalrice del combustibile, s' attendono dal 
produrre legna, facessero di gran pianiagioni; 
|iuò avvenire il caso che 1' iniJustria nel frat-

j::ixO?»ss»cgìS3'5:siiTtc^sa 

Nel piibljlioaro li seguenti versi, clie ci ven­
nero favoriti dulia gentilezza del loro autore, cre-
diaiiit) conveniuiilo proiiieltere una osservazione in 
massima, riguardo al modo di valutare, addi no-
slri e nel nostro paese, i coniponinlenti poetici. 

Ncìssumi, più del poeta, lia bisogno di dotcr-
mioiile circostiuizo morali por ottenere clic i frutti 
della pi'oi)ria intelligenza corrispondano allq aspi-
j'jizioiù iiilìino del suo cuore. IMessuno, più del 
poeta, sente la ncoossità di agitarsi coli'anima in 
un'maiiiosfera cori'ohiliva all'indole della missione 
elle gli venne affidata da Dio. Quali siano gli clo-
menli eoslilutivi quella auimosfora, diremo in ap­
presso. Però la mancanza di alcuni di essi, o 
qualche grave alterazione nella loro essenzialità, 
costringo il poeta ad aimnorlizzare una parlo delle 
proprie forze. Io lai caso, ò ufficio, della critica 
sincera quello di giudicare uno scritto poetico nei 
rapporti con tulio Io oircoslanze morali e mate­
riali del loro autore. Conviene, dalle frazioni mo­
stralo dedurre l'importanza delle soUintese, e l'u­
nità elio risulta, esaminarla prima nel suo valore 
assoluto, poi nel relativo ed altro unità della stessa 
natura. Da queslo secondo operato deriva il prin­
cipio dì critica unitaria, oh'è la più alla, secondo 
noi, a produrre il maggior bone ne! raggiungiiuonlo 
del proprio scopo, e che perciò sciiihra anteporsi alla 
critica speciale o mlnoziosa. Nel priiim numero di-
luostvcrcmo, polendolo, che una tale preferenza è 

fondala soli' utile della Leltoralura in genero, o su 
quello d' ogni lettorato nella propria individualilà. 
l'er oggi ci basta aver chiauialo a questa banda 
r allonzioue dei nostri lettori. — 

A DECEXXE F/U'CICJLLil 

CHE SI ACCOSTAVA AL TB.ÌIPIO I>I MAniA 

0 bolla fanciulla, col labbro rideula 
Al loinpio l' accosti nel Cielo fidente, 

Tu sembri angioletto elio volto a Maria 
Le chioda smarrito del Ciclo la via, 

Non anco raggiunla 1' olà degli affanni 
Felice tu corri l'aprile dogli anni. 

Gioisci a! mattino che splendo sereno, 
Folióo il tramonto li trova non mono: 

La notte da! giorno ti scende più bella 
Fruisci de' sogni la dolce favella. 

Qual porla nel giglio tu posi tra i veli. 
Cogli angeli sogni volare po' Cieli 

E correr gli azzurri, laddove si serra 
Ovvero si sposa col Cielo ìa torca. 

Son gioie al tuo coro l'ornarli di vezzi. 
Di fiori la lesta, libarne gli olezzi. 

Volar fra lo chiostro del parco gentile, 
La brezza raccorrò del giovano aprile: 

Son questo le gioie che infioranti '1 viso 
T' alletlan nel sonno, ti destan nel riso. 

Gioisci, fanciulla, gioisci nel coro 
Innanzi elio giunga 1' clà del dolore, 

Allor che i nonnulla dogli anni tuoi cari 
Cagiou di ricordi pon esserti amari —• 

tempo che le piantagioni crescono, ijon po­
tendo per r eccessivo prezzo d' una materia 
ad essa necessaria sostenere l'altrui concor­
renza, decada e cessi, fino a perdere i prinii 
capitali di fondazione, senza potersi rimetterò 
mai più, in confronto de' paesi, che hanno 
combustibile in abltondanza. 

Un ctt.so di previdenza necessaria per 
noi potrebbe essere appunto quello di man-
lenere ed accrescere continuamente la pro­
duzione del combustibile per conservare i 
vantaggi relativi dì quella della seta. 

E un fatto, che il numero dei fornelli 
di seta in una ventina d' (inni ebbe un grande 
incremento: come è un fatto, che del cotii-
buslihile crebbe il consumo ed il prezzo. 0 
poco, 0 troppo qiiesl' inearimcnto del combu­
stibile influì su! prezzo della seta: per cui 
chi ha conibuslibilo a buon mercato \mb 
produrre sola più a buon mercato e ru­
barci il vantaggio d' una [iroduzioiie proficua, 
almeno in (larle. Ecco quindi la necessità di 
far procedere di pari passo la produzione 
del combustibile con quella della seta. Quindi 
anche il vantaggio di adoperare i combusti' 
bili fossili, dove ai trovano, negli usi possi­
bili: come sarebbe presso di noi quello della 
cava di Ragogna per le fornaci di inattoiii 
e di calco, che dai prnprielavii si sperimentò 
uliliueule in ui\a grande fornace, al segno da 
indurli a fabbricarne delle altre. Di più, in 
questo corno in allri casi, il'combustibilo 6 
necessario averlo c/c/oo allungo dov'è col­
locala r industria che deve consumarlo', poi­
ché le legna sono tale prodoìto, che i lunghi 
trasporti non reggono al tornaconto. A" noi 
in Friuli j). 0., verificandosi, cotne tutto in­
duce a crederlo, 1' utile applicazione de! ri­
trovato dell'Asli da Spilimbergo; per cui il 
possidente, polendo avere sulla sua tenuta la 
filanda atta a produrre seta in trame, cioè 

Verranno qaei giorni d' un altra stagione, 
Clio l'alma, o fanciulla, all'amore-dispone.: 

Vodrotli allo specchio, comporre il tuo viso ' 
A grazie novella, la bocca al sorriso. 

Dividerli '1 orine, disporlo in anella. 
Vestirti di bisso, por farli più bolla, 

Slanciarti allo danze, farfalla iunoccnlo 
Fra il sonito, i lumi di sala fervente, 

Quelt' estasi accorre, che infondo 1' ardore 
Che il palpilo desta terribile in coro, 

Ili fin che il respiro noli' anima ò stanco 
In fine che nn braccio ti serra il bel fianco, 

E sotto qncll' ansa, quo' ealdi proAnni, 
Un lento sojiorc non chiudo i tuoi lurai. 

Ma gioie son questo ben altre fanciulla. 
Ben altri i dilelti dei primi nonnulla, 

Cliù langue la rosa so troppo à 1' ardore, 
S' avvizza io stelo, disseccasi e muore. 

La rosa che Dio vi diede sul viso, 
Glie tolse alt' aurora nel vago sorriso. 

Sull'ara, fanciulla, sull'ara t'avvia 
Ove ardo la lampa devota a Maria. 

Là prega che tarda la fiamma d' amoro 
I palpai desti del vorgin tuo coro — 

Ila gioie 1' amoro che solcano 1' alma 
Che a vergine coro rapìseon la calma. 

L' amore è una larva, bugiardo un incanto 
Clio in sonno t'alletta, ti desta nel pianto—; 

Soli' ara, fanciulla, sull' ara l' avvia 
Ove arde U. l'impa devota a Maria. 

l'iETlW JIl.-(010r«. 



lalc (la mniiduila (.Virettamcnlo ai luoghi di 
consumo, avrebbe il massimo tornactinlo IKIHU 
prodnziono, anche per il vanlngpiio ili occii-
pai'e la sua gente in un lavoro uiile. che torna 
ti suo p r ò ; a noi tornerebbe conio di dillon-
(Ici'c l<i Oliindt! in ogiii vilbipgio della Tro-
viiicia, e (jniiidi di produrre vic.iuo le leijiia. 
Di eonsef^nen/a vciiiiiino alla (|iiislione dille 
acijue, jier avere su tulla la nostra pianiir.i 
una l'or/a niolrice a buon niereato, e per 
rendere possibile la produzione, con utile, 
(Ielle leu;na dolci su di uu viislo t i ado . Ma 
(piì locelìiiinu) niiii (piisliouo da lasciarsi ad 
altro inonidiito. Ora si traila di u)osliare come 
giovi liiiiilare talora un genere di produzione; 
e per recare nn esc.ntiiio luminoso addi inc ino 
la pnìihiziona dal ferro, la (piule in certi 
pausi, godendo di alcune circostanze l 'avorcvo-
li, si spinse (eccessivamente, sicché ora si [ire-
seiil'a il pL'iicolo di doverla con grave danno 
limitare, perchè viene a mancare ad essa il 
coiiibnslUnlc. — l 'er non nlluniiare di troppo 
il di^c()rso, lasciamo puro di parlarne in un 
altro nuuicro. 

AG5UC0LT111A P0P0L\IIE 
X. 

Acquisto 0 valore del fondo. Noi c r e ­
diamo, che si debba disiinguere I' utile del 
capitale impiegalo nell ' acipiislo di un l'ondo, 
che è capitale im|)iegalo sicurissimamente, 
dall' uiìle che può dare il fondo stesso, col-
r aggiunta di successivi capitali, i quali frut­
tino, non tanto per hnn stessi, (juanlo per 
l ' industria dell 'agricultura. Didatti un capitalo 
con .tullel|^e guarentigie possibili dà il 5 pcp 
cento: e (jualiiiique negoziante od industriante 
ne ' suoi conti preleva il 5 per cento del 
capiiaU\ che ha in giro, come reddito na tu­
rale, non confondibile Jmai col reddilo delia 
sua industria. Si sente ilire in generale; che chi 
compra terre è fortunato se impiega il suo 
capiude al 3 per cento: (nn pe rc l i èc iò? Per­
chè si tratta 1' ngrieultnra ;couie una rendila 
naturale, non come un ' industria qual è. 1 
padroni od i fattori generalmente, non pen­
sano che a riscuotere la rendita (T airnio o 
mezzadria) come si riscuoto il prò di nìi ca­
pitalo a nui luo; e quelle piccole cure cìie si 
addossano per i l o ro , fon di, sì possono para­
gonare alle curo che deve avere il capiiali-
sla, sorvegliando lo stato economico del mu­
tuante, e la integrità della guiironligia pre­
stata. Quel possidentechc non sa far fruttare 
le proprie terre più del 5 per conto, noi lo 
porremo fra il numero dei capitalisti, e non 
degli agiicoìtori. Chi vuol over un conto 
veritivro di ciò che gli rendo la sua indu­
stria, deve sottrarre dalla rendita annuale, il 
pr(') del capitale cìw. ha impiegato nell ' acipii-
slii delle terre (1) e ipiesio calcolarlo come 
una delle spese iu;eessarie per eseréiiare l 'ai lo 
sua ; allo slesso modo d i e un ii iddsliiuiic 
prende ad affilio o compia mi locale per 
esercitar la sua induslria. 

r successivi capitali impiegali in nn 
fondo, devono pure esser considerali con 
allenzione. 

Atlrczzi rwali. il capitale in ali rezzi 
rurali si può (?,flsli(iiire, dai costo ell'cltivo 
degli attrezzi o dalla loro stima, nonché dai 
continui riattamenti. Sarebbe erroneo il porre 
a carico della rendila di un anno, un uten­
sile nuovo che può servire venti ; come pure 
un riailamcnto, non potrà mai andare a ca­
rico di un anno solo. Nella diffieoilà di ap­
prezzare giustamente ogni ann'ò il deperi­
mento degli utensili, noi crediamo la migli.)r 
cosa porre un tanto per cento ; forse non 
sarà lontano dal vero il 10 come deperimento, 
ed altro S per cento come inieresse del ca-

(11 I liUanv.iiM'i liovnno par sotlnirre l'iiffilto; ma l'.if-
lìUo riis:i rapprcsdila? Il prò ili quiinUi vali! il i'urulo, li! 
preiliull, ci| ili all'Uni casi \ rislimii. 
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pitale, che vien a forinaro il I S . Questa 
somma deve essere riparlila sopra tulio il 
terreno, perchè gli altrczy,i rurali, per laviu'are 
tutta la masseria sono consumati , e quindi 
deve esser jiortala nelle npcse rfiicrctli alla 
line dell' a n n o ; il rimanentn 8 3 per cento 
sarà portato nell ' anno nuovo per i succes­
sivi riparli. 

Fuhhriche o rìstav.ri, 11 capitale in fab­
briche 0 rislanri deve essere lassalo secondo 
la (pialità del l.ivoro fal lo; se è una l'ubbrica 
nuova 0(1 un'iigyiiunia. il carico ainiiiali! devo 
slarc al S o di poco siijieiMrlo; secondo i 
casi può andare sino al I t i ; avendo semjuc 
presente la durala presumibile del ristauro 
0 lavoro eseguilo. A m b e ijucslo carico s.irà 
jim'talo alla liiu- dcH 'anno nelle xjiise (jcna-
»'((//, riiijncndo la [lartita nell ' anno nuovo 
colla r imancnic somma. 

Aiiiiiiiiìi. Per capitale in aniiisali inicn^ 
diamo il denaro impiegnlo nell" acquisto di 
(pii'sle bestie. Ci sembra che qneslo possa esser 
lassato al solo 3 per cento, laseiandi) alla 
pallila S';((//ci tutte le responsabililà di au­
mento 0 perdi la ; ed a qu.sla [)artita il ìj per 
cento va addebitalo. 

Miijliorie di campagna {pianktgioni, 
scoli, arciiiiature ecc.) Il capitale in miglio­
rie di campagna, se è per migliorameiiti sta 
bili, va posto in aumento del valore del 
fmido; so sono precarie, se ne divide il peso 
in modo che vadano a risentirne^ tutti gli 
anni , CIH; presuntivamente ne fruiranno l ' u ­
tile. Se il miglioramento è parziale p. e. ad 
un pezzo di terra, se ne porterà ad esso la 
quo t a ; se è generale a tutta la masseria, si 
porterà alle «pesfl geueruli. 

Spese (jencrati. Nella partita speso ge­
nerali si porrà nel corso dell ' anno "^tutte 
cpielle spese che non hanno un posto loro 
proprio nelle altre partite, fra le quali le 
prediali (1) ed alla line de l l ' anno vi si porrà 
come sopra si disse; il 5 per cento del va-
liu'o del tondo, il 15 per cento degli atiiczzi 
rurali, il , , . . per cento di rislanri, e se ò 
il caso il (juolo delle migliorie. Di modo che, 
in quesla parlila, si concentrerà alla line del­
l ' a n n o il carico annuale di tutte le altre 
fin' ora nominate, all ' inluuri di cpudla ani­
mali.. Alla line de l l ' anno , la somma di que­
sta partita va divisa proporzionatamente fra 
levili, i gelai e te varie partile degli ap-
pezzantenli. Ma perchè lai riparlo sia relativo 
air ulililà reale di queste partito (le. quali 
possono essere in preporziiun svarialissiine) 
converrà fare i l riparlo fra di esse del valore 
del fondo e soprasuolo, cioè ima specie di 
e s l imo; fiasla che lai riparlo sia approssiina-
livo, però sempre vicino al vero. Nò tal o-
perazione s^iomcnli : essa non presenta g r a \ i 
diffieoilà, e falla una volla, vale per sempre. 
In questo modo si vicn ad avere una cifra 
d' esli;iK) per ogni parlila hi ipiale con una 
seoqiUee equazione farà ripartire esattamente 
le speae generali. 

Ora vcniJKiio alle ullrc parlile 
Stalla. \jn stalla cosa spende, cosa im-

jiiega? Spende ne'la mano d' opera a gover­
nar i buo i ; imiiiega fieno, paglia, s t r a m e ; 
dunque l e , s e d i a carico di questi al valore 
clfetiivo; oltre ciò impiega nn capitale in 
bovini, quindi "Ila fine dell' anno le si ad­
dossi r inteicsse di questo-capitaU!. Ija stalla 
coia soniminisli 'a? Soinininislra lavoro, enn-
cimi, latticini ed ino'tre può somiiiiiiisli ar 
aumento o diminuzioiK! di c.apiiale; e -per 
r a|)punlo di tutto ciò la si devi; aeeredilare, 
od addebitare, ove avvenga per disgrazia di­
minuzione, di capitale. Sccoiiilo noi la siullu 
è una parlila simile alle altre, e la si deve 
adilebitare di ciò che siieude e; consuma, co­
me accreditare di ciò che dà, sia sodo l'orma 
di lavoro, sia di letame od aiiro; t. saranno 

.del noslro parere, se non tulli gli agricnhori, 
certamenle tulli i negozianti ed iu.luslrianli. 

avvezzi, come sono , n scritturazioni esalto, e 
ben più complicate di questa. 

l l imane ora a (lire dello vili, dei fye/.s'i 
e degli appezzamenti. Queste partite devono 
essere addi^hilalo delle 

l'iiliiUira (!' aiiUinnii i l ' 
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aj '2 o = , ^ Concime miovo, o rimanenza del vccd hio 

i concimi che somministriamo alla terra 
vengono assorbiti dalla raccolta di tre, (piat­
irò, ciufpie e più anni secondo il lerrono, la 
qii.'intilìl e (pialilà di cnnciiiii, e dei raccolti. 
(.)giii agricoltore deve conoscere il proprio 
terreno, e sa ipiale e (pianto concime vi ha 
somministrato, sa quali e (juanto raccolte vi 
ha ottenuto. Nel N. VI abbiamo iU'licaio 
quanto concime assori)a cadauna delle più 
usuali raccolte, secondo le esperii nze dei mi­
gliori leorici-praliei, ed ora aggiungiamo, es­
ser quei numeri per concime con diserela 
quaiitìlà di slram(;, e non più vecchio di an 

anno, né più fresco di 6 sarà (piindi 
facile l'are un conto approssimativo di ciò 
che rimane, per polenie addebitare le raecolle. 
fnlure. Sujiponiaino, d' avere conidmalo un 
campo con carra 'l.i di letame equiNalenie a 
circa libbre meliiclic N. I.UlOO 

Il primo raccolto suppongasi di 
S. 18 Frumcnlone a lihh. o'òi •• 

Ivimangono per 1' anno II l ibb . 

6 5 3 2 

" 7 4 4 8 

(Ij I (iUanzioii, l'allìUo. 

Il secondo race, di S. 7 l''runietUo 
a libi). .'i34. 

Uimangono |)er 1' anno III l ibb. i!27t.) 
11 terzo raccolto Trihiglio 
il ((Ilario race, di S. 8 l 'rnmeiUo 

a hbb. m/t " _ 5 f ) 3 ^ 

Rimangono libb. 4-o8 

A. YlAMJLLO. 

5 1 7 8 

D E | J . \ PiiOVlVdliV 1)EL FRHiLl -

(Continuazione. V, Nuni. anlecedi'iile) 
Qui il coi'ris|ioiui«nto, dopo parlalo di alcuni 

suoi sliidii su (presto proposito, segue ; 
» E certo, olio prondenilo per campo d 'un 

saggio d'iiuboscaiiicntd il tronco d' alveo del Ta-
glìamento dallo slrotto di Pinzano al Ponto della 
Delizia sidla slraila postalo, sia por conto delle 
Coniiiiii consorzialo, sia por conto d'una società 
speciihillva che no avesse ollomito il sovrano por-
messo, sia anche, o forse inoglio, per concessioni 
ftilie ai Uworalofl ayiuti e i)'wert dei conflnaull 
Uistrelli, colla comlizione però di operare secondi) 
le nonne fissale da un piano cjenerale preconcello 

•^ superiormente approvalo, grandi saroblioro i van­
taggi da aspettarsi nel giro di pochi anni; van­
taggi che divcrrohhcro poi soniiirc maggiori col 
procederò del loiupo o doll';iinpresa. Accordando 
al Taglianioiilo anche la snaocennata abbondante 
larghezza di iOOD metri d'alveo YÌVO, riniarrob-
bcro più che 30 mila porticho consuario di su-
porlicie, fra una parlo e l 'altra, sullo .quali si po-
Irobiio operare l'imboscamento, .1 lavori da cso-; 
guirsi da pviucipio sarclibcro scuiplici fossahudo-
ni, argiiKiUire, o nodo, o rivestilo con selciati a 
lunglio scarpe, impianli, bacini o pescajo in eoi 
raccoglierò lo torbido, da pnlersi aprire o chili 
doro opporUinemonle, parziali deviazioni eoe; opere 
iusouiiua della iniuoru possibile spesa, couveiiioii-



tomento ed a tempo applicate, ed appropriate spe-
eialmonte a sceondaro le favorevoli naturali ton-
den/.o. Le robuste dighe, i luuraglioni e le sco­
gliere basate su profondo palafitto, i lavori tutti 
(i'iitgcnio sposa destinali a difendere validainento 
un qualche punto uiinaeelato, avrebbero ad- ossero 
trasandati per ora, e riservali por quando vi fosse 
una corris[)ouile(ito o.nliti\ da proteggere; per e-
sempio una già florida ostensione di campagna 
colUvatn, o di bosco, un qualche importante odi-
licio, uno slaliilìmenlo d'industria elio potesse sor-
gore in fnUiro ad approfiliare dello grandi forzo 
idrauliche che il Tugllamento può sonuninistrarea 
qnaliuKpie grande improsa di tal genere. Spolle-
rebl)e'tn(lo(piesto ai nosl ri successori; a noi, ini­
ziai ori dei loro futuri vantaggi e lincilo loro no 
avessimo iireparali i UHÌZZÌ, s'addirebbe, la dili­
genza, la perseverante fatica, o una ragionevole 
econoiiiia, 

1'̂  qui mi sia permesso inserire alcuni riflessi 
su due imporlanti lavori, già da mollo lempo pro­
gettali ed approvati, e che sarebbero fors'anche 
stati eseguili, se le passale vicende non li aves­
sero tenuti^ in sospeso. Sono questi un Ponte sul 
'i'agliamenlo proposto allo stretto di Pinzano, ed 
Uno Sperone a! piede della riva del Castello di 
Spilinibergó. 

È scopo del primo lavoro di legare la linea 
di coumnicazione pedemontana dei Distrolli di A-
viimo, Maniago, Spilimbcrgo colla sinistra del Ta-
gliainenlo, e col Capoluogo della provincia, appro­
fittando d' una ristretta gola, la quale permette di 
atlraversare li torrente con un Ponte di soli 236 
metri di luce, e col solo dispendio preventivalo di 
Austriache L. 110,000. 

.Sco])o è del secondo di difendere l'abitalo 
dì Spilindtorgo e la rampa che niello al passo della 
barca, nonché di estendere gl'imbonimenti e pro­
parare un migliore approdo alle zattere ed ai le­
gnami dio sccndgno dai monti. Dovrebbe protrarsi 
per 300 metri entro l'alveo, costando secondo il 
prevenlivo, austriache Lire 26633. 36, delle quali 
h. 9128. 93 a carico del Tesoro, e h. 17804. 43 
a carico del Comune di Spilinibergó. 

Ora, quanto opportuno sarebbe, che questo 
due opere si legassero col piano da formarsi per 
l'indioscamonto delle duo spondo del Tagliainenlo, 
ed anzi si facessero servire ad esso di base o di 
punto d'appoggio ? Gli scopi che ognuna dì esse 
si propongono disgiunte, verrebbero colli assai me­
glio, se, congiunto assiemo, si facessero invece in 
un punto appropriato a condJinare tulli i deside­
rati vantaggi, quale, per mio avviso, sarebbe quello 
fra Spilinibergó e Garpacco, o poco discosto. 

M'accorgo perù, elio bisogna che qui m' af­
fretti a toccare quali ragioni delermiuarono in mo 
questa idea, ondo purgarla dalla taccia che di leg­
gieri polreldjo venirle apposta, d'essere figlia di 
un gretto uuinicijialismo. 

Dalla semplice ispezione della Carta del Friuli 
risulta, che la co.nunicaziono più agevolo e breve 
fi"i i DislreUi .della destra con Udine, è., come lo 
fu ticnipro, quella per Spilinibergó, la quale sem­
pre tale rimane, anche se si voglia percorrere ila 
strada podemonlana d'Aviano, Monteroale, iVIaniago 
e Cavasse; jioichè questa deve di necessitàjmotlere 
capo al ponte recentemente costrutto sul Modena 
fra Collo e Sc([uals. Da Sequals a Odino per Spi-^ 
limbcrgo la s'ruda procedo sempre in piano, od ò 
lunga circa 20 miglia; quella per Pinzano e S. Da­
niele, pili lunga di circa 3 miglia procedo ogno­
ra fra montuose regioni, ed è incomodata da con­
tinue e forti contropendenze. Quelle specialmente 
da Pinzano al Taglianiento, e dal Tagliainento a 
S. Daniele, sono (ali, che per rendere il Ponto di 
qualche utiliià al commercio, dovrebbero essere 
inlieranienle ricostruite sopra una traccia affatto 
diversa, per cui la suindicata sposa del Ponte ver­
rebbe por lo meno ad essere raddo|)pia[a. S'ag­
giunga inollrc, che il Ponte a Spilinibergó apri­
rebbe un' allra e più diretta comunicazione colla 
strada commcrciaie che percorre la sinistra sponda, 
va a S. Danìjliì ed Osoppo, e da di là in Gamia, 
e per la Ponlebba in Guriiiania; per procurare un 
tale vantaggio al Ponte di Pinzano, bisognerebbe 
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costruire un altro tronco dì strada, di miglia sci 
almeno, intorno alla costa settentrionale del eolie 
di Ragogua, lino sulla campagna d'Osoppo, se-
gnendo all'incirca le traecie, che tuttora esistono, 
dell'aniica strada romana, la quale probabilmcnlo 
venne abbandonata per la sua infelicissima esposi­
zione, e costosa manutenzione. È in fine da no­
tarsi, che il ponlo a Spilimliergo apriroblio un 
terzo passaggio sui 'ragliamento pei tempi di pie­
na, rimanendo sempre, e senza veruna spesa, a 
comodo della montagna, il passo a barca di Pin-
ziino, praticalùlc in tutti i tempi dell' anno. 

Per la coslruziono dunque del Ponlo a Pin­
zano e relative rampe di accesso, si dovrebbero 
dispendiare oltre forse a L. 220,000; se si do­
vesse aggiungere il tronco di strada intorno al 
colle di Ragngna, la spesa probabilmente ascen­
derebbe a D. 270,000; aggregatovi l'importo dello 
Sperone di Spilinibergó ammonterebbe il dis|)endio 
a circa L. 300,000. — Ora io domando: non sa­
rebbe assai meglio, e più utilmente impiegala an­
che una (lop|)ia somma (so dovesse occorrere), nella 
costruzione del Ponto e suoi accessi a .Spilinibergó, 
cogliendo il doppio scopo : delle facilitato comuni­
cazioni, e della sistemazione dell'alveo? -— Panni 
che si: tanto più poi, che il dispendio invece di 
aggravare solo alcune Comuni doi^nistretli dell'alia, 
potrebbe ripari irsi, come sarebbe di ragione, an­
che su vario Comuni dei Distretti di S. Vito oCo-
droipo frontoggianti il Taglianiento, e sul regio 
Erario. E, chi sa? 1'opera , potrebbe fors'anche ve­
nire allogata ad una società imprenditrice, che no 
anteci[iasso la sposa poi, solo godimento, limitalo 
però ad un certo numero d'anni, dei pedaggi e dei 
fondi redimibili. Una tale proposizione, sarebbe 
forse da rifiutarsi? 

Fissali questi tre validi punti d'appoggio, lo 
strelto di Pinzano, il Ponto commerciale di Spi­
limbcrgo, e quello della Delizia sulla strada po­
stalo ù chiaro che molto sarobbosi fatto per otte­
nere il ilesiderato imbonimento delle duo sponde 
lungo lutto ([ueslo tronco d'alveii, non rimanendo 
quasi più, ciio di occupare i! lorreno, e secondare 
la naturale tendenza delle acque ad abbandonarlo. 
Parmi dnn([iic che l'argomento meriti che vi si 
pensi dagl' intelligenti, da quelli che hanno mis­
sione di provvedere alla pubblica economia, e da­
gli stossi privati speculatori: ed il momento sareb­
be opportuno. (confiiuia) 

1N'0T!'/1E DI SCIEiXZE, LETIERE ED AnTI 

li sig. lìacqutk pubblicò ullimamcnie "a Pa-
riiji un lugijio uloiico suilii dogana fi-aìicesi ; dal 
(loiie apparisce che il sistema di permanente osli-
lilit eciiiwmka coi paesi, vicini non rimonta in 
Fi-.mc.a al di là della line del secolo decimoseslo. 
C'.iiiiert è, quegli che slaliili in pratica tale princi­
pio, basalo sidla falsa ipotesi, che per essere ric-
e.ii non bisogni comperare nulla; nienlre. la vera 
ricche;'..'':! è di poter comperare ass-.ii, avendo di " 
che vendere, cioè di pi'odurre, per scambiare i 
lirodolti diversi — Si comincia ora in Francia a 
eouo.sfe/'e, che un tale'sisteiiiii iitlizio non è più da 
poler.d mantiinero coi progrossi delle strade fer­
rale e degli allri mozzi di celeri comnnit̂ azioni. 
che non pcriiiettono di considerare i vicini come 
avversarii ccHnoiuici. Se al tempo di Colbert me-
dc îoi!) Parigi non poteva eoiisidorarsi estraneo a 
Lione e vii;cvcrsa; ora che le grandi cillà dell'Eu­
ropa sono, 0 slanno per diventare, fp'a di loro più 
vicine, clic non fossero Parigi e Igiene allora, non è 
possibile la guerra delle tariffe fra gli Stali di­
versi meglio che non lo fosso in quel lempo fi'a 
le Provincie d'un medesimo Sialo. Si faccia conto 
p. e. eh;,' S'Iraghi/rgHj ni eonlioo dell.'i Francia, di­
venta vkdm non solo di Piirìgij di Mitminli'f, di 
/frfrri', che Irovansì nel suo territorio, ma dì Fisumt. 
di //cr///(o, di Miliinn, di nninselliUìj paesi fuori di 
esso, f H! persone che passann il confini' per (piesfo 
.solo niDlivi) dello vicimmzii nlnlion, pnIramiD osso 
a lungo andare vedere con inliffcrenza, elio 1' uo­
mo non possa venire seguilo dalla nieivc? — js'o 
certo: e perciò, quanlo non si consegni! d'un Irallo 
colla riforiiia ra-Jicule delle tu'IlTe doganali, si rag­
giunge grado grado coi trattali di commercio siic-
cessixi, nei (piali gli Siali vicini si fanno ro'ijiro-
CIHJ concessioni, eimnscondo por pralioa che hi osii-
IH) t;riìitJi:ìi.icli(ì non giovano a nessuno. E lior lUìti-
sili, c'ìc trr.ì pa.ssa quasi seltimann, senza che non 
si ii;fi ii'iniHKiare qiialclie nuovo traltalo di {'om-
uier.'io. (igni Sialo ne fa cu' suoi vicini, mosso da-

gV interessi della popolazione, che trova necessario 
di aecroseorc i stiol traffici. Ma ogni nuovo trat­
tato non fa che niostraro la necessità di conciliti-
d'iirno altri; o cosi si procedo grado grado versò 
il naturalo livellamento, cui gli artificiali sostegni 
impedivano. Questo procosso non 6, che una qui» 
stiono di tempo: o tulti gV imliiiìtìiall e commer-
cmnll devono tenore conto di tale fatto per le loro 
speculazioni avvenire. 
— Cento e trenta poeti formano una raccolta, elio 

si stampa a Parigi, la città dello meraviglio, coi 
titolo: Poesie a Napolèon Ut. Il sig. Lf.nfluHlon 
eh' è il raccoglitore di tutte io cantato e madrigali, 
che mostrano la potenza produttiva della nuova 
letteratura dell' impero, come la si comincia a chia-' 
man!, prelude alla raccolta con queste parole: 
n Nel risguardare questo omaggio dal punto di 
vista storico, 1' editore, che porla qui con orgoglio 
la bandiera della poesia, ove s'iscrivono tante no­
bili intelligenze, è felice di pensare, che leggendo 
questo volume allato a (pielli del medesimo genere, 
si a|ìprezzerà (piali progressi compiè la poesia nella 
dignità e nell'indipendenza. Il gran secolo sta poi" 
rinascere! » Se adunque il buon terreno dà il cento 
per uno di prodotto, si può attendersi, che fra 
non mollo si avranno nel ffran secolo alcune «ii-
ijlidìa di poeti. Siccome poi tutto ciò che cresce 
sulle rive delia Senna è l'ideale della perfeziono 
e trova subito imitatori su tulio il globo, cosi 
una corrente di poesia involgerà tutta la terra, a 
guisa del fluido elettrico che scorre per i fili me­
tallici. E dopo qnoslo vengano i critici melaneonici 
a eanlurc la nenia sulla bara della poesia morta 
di consunzione 1 Anzi da qui si vede, che la ricerca 
di (piesta mercanzia ne farà aumentare la produ­
zione. 
— È morto in Francia 1-«««ore drammatico Ha' 

yard, de! ([ualo anche sui nostri teatri si rappre­
sentano sovente le composizioni, che non mancano 
per solito di un C(n'lo effetto, benelió vi si veda 
un po' troppo il mestiere invoce che l'arte; per 
cui il ililetlOj come in certe teorie .estetiche, vi 
diventa uno scopo, non un ÌUOZZO. Solo Scribe lo 
superò in fecondila; quello Scribe al quale il teatro 
divenne una vera California, poiché lo numerose 
sue produzioni ogni volta che vengono rappresen­
tate gli portano , la sua quota di compensi. Colà 
un autore, che abbia una dozzina di lavori applau­
diti, non ha di che pensare per il suo iimtidiano: 
0 rìayard coniposo una dozzina di lavori soltanto 
nel 1852, fra i quali il f'iylio di famiglia vi(!ne 
tenuto per uno dei migliori. Bayard è morto di 
cinquanta sei anni. 

— Il sig. Duruy scrisse una storia dalla Grecvf, 
cui ([ualche giornale francese enco:ina'grandemente. 

— Eugenio Sue stanipò da ultimo un romanzo 
col titolo la .ì/irclinsa d'.-Ufi, nel quale apparisce, 
più che altr.i, l'intenzione, di descrivere le liiou-
tagne della Savoja, dov' egli trovo ospitalità, 
— Io sierico Mignel pubblica delle notizie sto­

rielle sulle persone celebri che formarono parto 
dell'rtccn</i:))i(fi delle scienze morali e politiche di 
cui egli è segretario perpetuo. Gli uomini dei (piali 
si occupò sono Sioy(!s, Roedoror, Livingston, Tayl-
lerand, Broussais, Merlin, Destutl de Tracy, Daiinoii, 
Simi'i-in, Sismoniii, Conile, Ancilion, Bignon, Fiossi, 
Cabauis, Droz e Franklin. 
— Per diffondere la 'inustca popolare, quale stru^ 

iiieiilo di civillà e d' ordine, il sig. Emilio Cheitat 
fonda in Francia w\ premio per quo' inaostri di 
canto elio più servano a questa diffusione. 

— Almosfern della 'luna. Va astronomo Italiano, 
il prof. De-Guppis di Fano, ha dato annunzio al 
celebre P. Secchi dell' Osservatorio astronomico del 
Collegio Romano, di un' opera importante sulla 
lena, eh' egli sta per metterò in luce. In questa 
Oliera, divi.sa in qnallro parli, e corrodala d'un 
atlanie di 11 fogli, egli intenderà a dimostrare che 
una sottile e bassa atmosfera circonda il satellite 
del nostro globo; tanto sottile che sta per densità 
all'atmosfera terrestre conio 1:29; tanto bassa, 
che lo strato ril'rangibile di essa, può essere valutato 
dai 430 ai .580 metri di altezza perpendicolare. 
Qualora si pensi che fra le proliibcranze lunari, o 
montagne, so ne eontano molte di un' altezza di 
1898 agli 81J 9 metri, apparirà manifesto, come 
allo loro cime esso superino ed es(;ano fuori dal­
l' involucro atmosferico, almeno da quello che si 
fa sensibile per rinfrangibililà; e conio possa av-" 
venire agli osservalori, che 1' occultazione dogli a-
stri in certi casi indichi osislenza di atmosfera nella 
luna, ed in altri casi indichi a credere che manchi. 
Il Do-Guppis è dell' avviso eoi maggiori fisici che 
la luna sia priva assolutamente d'acqua; tnttavolla 
considera le grandi distese di (pielle regioni grigio 
che si appellano mari hinari; come lerruiii aihiviali 
e scdimonlarii, i quali in tempo remotissimo si 
sarelibero formati per opera dello ac([uo, che poi 
in appresso avrebbero dovalo sparire, noli' epoca 
d(!llo maggiori dimostrazioni vulcaniche, ed essendo 
spinto verso la terra, sarebbero cadute noli' attra­
zione di questa restandone assorbite. 
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— ifmm cometa. Il P. Senchi ba scoperto a Roma, 
il 6 marzo, una nuova cometa nella costoUazione 
del Lepre, a poca distanza della stella mu; Il mo­
vimento di declinazione della medesima vevso 1' e-
qualoi'e è rapidissimo. Essa è mollo, (iella, visibile 
con im cannoccliiale da ricorcho di forza debole; 
possiede un' appendice capelluta, la cui porzione più 
cUiiiia si dislcnde per una Uuighozza di 3 a 4 
luiiiiili di arco, ed un nocciolo o centro più lu­
minoso. 

— Xuiìva stella vuruibile. La stella Algol è ce-
Iclire per le vaviazimii della sua Iure, ora debole, 
ora splendida, e costituisce uno dei più curiosi e 
nolevoli fcnoineui -della scienza astronomica. Argo^ 
lamler di Bonn, lia osservato che la stella S del 
C;incro mostra somigliante variabililà od anzi lui 
delcrmlnato il periodo della variazione dello splen­
dori-, la cui dorala sarebbe di 9 giorni, H 'ore, 
37 mlniili. ligli aggiunj^o che può scorgersi distin­
tamente con cannocchiale di 5 piedi di distanza 
focale, od anche di 4 piedi in <!iclo serimissimo, e 
tener dietro a (.ulte le fasi della variazione. 

NOTIZIE D ' A G I Ì I C O L T U I U , COMMERCIO ECC. 

Olì ultimi giornali fanno conoscere, che l ' I r ­
landa manca di braccia per il lavoro della ter­
ra. GÌ' Mandasi, che un tempo, ad onta delle 
misere condizioni in cui si trovavano, erano attac-
calissiint alla terra nativa, cui non avrebbero per 
nulla abbandonata, adesso emigrano in una pro­
gressione asconilonte, che non viene minorala nò dal 
grande vacuo lasciato nella popolazione dai parliti 
già, n6 dallo slato assai pili ' tollerabile, in cui si 
trovano ì rimasti prcsenlemonlo, Appunto perchè 
moltissimi emigrarono uenli ultimi ciiKjue o sei anni, 
a quelli che rimasero non sembra di trovarsi più 
in casa loro, (Inchò non abbiano raggiunto al di là 
dt-i mari i parenlì ed amici, i quali formano la vera 
piilria per essi, Siccome coloro, dha si stabilirono 
in America, ben ullrimenti che restituirsi in Irlanda, 
si mostrano coiilenlissimi del loro nuovo soggiorno, 
dove godono dirilli iigiuili a tulli gli altri e possono 
col lavoro acquistarsi dell'agiatezza, od invitano gli 
altri a seguirli e bene spesso li sussidiano perchè 
lo possano, wsi Inlli prendono il baslona di polte-
griui, rome se l'ossero posseduti da una vera mania. 
Uopij i poveri partono ambe gli agiati; e forse da 
qui a (ioniche anno la razza celtica la si dovrà cer-
ciitv al (li là dei mari, d'ive va ad aecn'scero potenza 
ai rivali ilegl' Inglesi. Questi ultimi, che erano di­
venuti possessori del suolo della verde Erina colla 
piepoleiiza, dovranno quind' innanzi farsene veri 
padroni col lavoro. Il clero cattolico in pochissimo 
numero seguo gV Irlandesi agU Slali-Unili; cosicchii, 
mancando ad esso le offerte di lulti coloro che emi­
grano, rimano esposto ad una miseria sempre cre-
srenio. Il complesso di lulti codesti falli tende a pro-
dune una trasformazione completa dell' Irlanda an­
che soHn al punto di vi.sla economico. Quell'Isola 
priiìiahìtioenle in pechì anni dovrà chiedere una 
parte della sua popolazione all' Inghilterra; e questa 
eiìseiulo pili industriosa e più attiva Iroveià nel 
nuovo campo che le si apre altre ricchez/.e. l pro­
gressi agricoli ed industriali, che in InghlUerra ed 
io [scozia sono meravigliosi, guadagneranno anche 
l'Irlanda, subito, che la popolazione nuova senlirà 
di potervi lavorare come a Ciisa sua. U'allra piirle 
gì' Irlanilesi accorrendo a lavorare il suolo dell' A-
merica, misli ad altro razzo, si Irovoranni) come ri-
generatrad una vita novella e coiilribulranno la 
parie loro ad estendere la civiltà verso 1' Occideiilo-
In siaiili li'apiantamenti d'interi Popoli vi bii qii.il-
cosa di, meraviglioso e di provvidenziale, uno S|)et-

lacolo, cui ì .nostri posteri vedranno compiuto In 
tutta la sua graudezza, ma al quale anche a noi è 
bóllo 1' assistere. 

— Nel mentre il commercio d'uomini viene fatto 
all'isola di Cuta in un modo svergognato, ad onta 
delle crociere inglesi, 1' amminislrazione spaglinola, 
per l'influenza di questi ultimi, accelen'i l'atto di 
alTrauoaziooe de' schiavi de' suoi dominiì, che fa-
ceario, per cosi dire, il garzonato della libertà. Sem­
bra, che debba, o presto o tardi, gynare .a i negri 
dell'Isola di Cuba e ad inlluìre sulla cessazione 
dell'orribile /«//"/ìco di carne umana, la posizione di 
quel paese rispcltii alt' Unione ìamoricana ; poiché, 
desiderando di aggregarsi quell'isida appuntagl i 
Stali con ischiavi, per averne uno di più per loro, 
non sarebbe più in essi Ionio 1' ardore di appro­
priarsela, ove vi fosse bandito il («aoro seroi/c come 
allo Antillc inglesi. Nella Colonia spagniiola ven­
nero da ultimo condotti anelila ninlli Cinesi, in qua­
lità di oi>tfui liberi ; ciò ch'i'! pure un indi/,io, che 
si troverebbe del proprio interesse a procedere in 
questa via. Sgraziatamente su di un naviglio, che 
no portava in grande qunnlità, si s\iluppò il cho-
lera, Cimlro il commercio degli fchiavi voti) una leg­
go da ultimo il Parlamento sardo:'al quale propo­
sito è da ricordarsi nn fallo. Sembra cio(\ che i 
Veneziani fossero i primi a dichiarare, che uno 
schiavo appena salito un bastimenlo vendo era di­
venuto libero con cW solo. Croilesi, che la vera 
epoca, dalla quale data 1' introduzione regolare 
degli schiaci negri nelle Colonie inglesi, divennle 
poscia gli Slati-Oniti d'America, sia slata nel lOiO, 
pe:r opera d 'un bastimenlo da guerra olandese. Ul-
limamenli! un americano, di quelli che non si 
acconlenlano di parlare contro lalo funesta eredità 
del passalo, ma che corcano i mozzi pralici per to­
glierla, com'è possibile, cioó senza una precipila-
iione da cui si generassero altri mali, mostrava 
che il miglior mido di comhaltcro la (ralla dei 
negri a la schiavitù sarebbe quello di occup<irsi dei 
negri libori.'Egli osservava, che negli Stali, ove i ne­
gri sono In minor numero, essi vengono decrescen­
do, Ano a scomparirò lotalmente. In essi non si 
fanno più compre, ma, piiilloslo (jmaiicìpnsjoiii : e se 
queste enianripazioii,! non sono ancora piò freqiioiili, 
ciò proviene spesso, perche il negro libero, respinto 
c(Mn'6 dal costumi de'bianchi, non si trova sovente a 
pnnlo miglioie parlilo del negro schiavo; slantochò 
la razza-negra nim pu(i ammalgamarsi colia bianca. 
Osserva, che a Liberia ed agli altri stabilimenti di 
negri della Costa africana, dove si stabilirono i ne­
gri llheri IrasporlaUvi da II' America, essi hanno 
già inlUiito colla lo(o presenza e coi costumi civili 
ad impedire la trUftUi, ed eserciiarono colla loro 
civilià una qualche attrazione sui nativi. Prose­
guendo su questa strada e colonizzando con negri 
liberi tulta la costa africana, sì-avrebbe fallo più 
per impedire il ciìinmeroio degli Hvltìuei, che non 
colle crociere, le quali non costano meno di ciò che 
importerebbero le spese di q-iello slabilimenlo. Vor­
rebbe quindi, che a spese dello Stalo si trasportasse 
d'anno in anno un gran nmiiero di negri emanci­
pali dagli SUiti-Unili siilla_ Costa africana e si 
aiutasse a slabilirveli. Gli clTelli sai ebbero, di ac­
crescere il commercio fra l'Amei'ica e l'Africa e 
quindi di queste due parli di mondo anche coli' Eu­
ropa. Poi di acfrescero il numero delle ei.nancipa-
zioni e dei risigalli, lincili'! la schiavitù andasse poco 
a poco scomparendo ; e di toglierle aB'allo l'alimento 
della tratta, con che il numero dei nijgrì diverrebbe 
sempre minore in confronto dei bianchi, il di cui 
incremento 'ì più rapido. Siccome poi, anche iKÌlla 
schiavitù i negri dell'America sono assai più inci­
viliti, che non .1 iialivi dell'Africa liberi; cosi il 
Iraspiu'to della razza negra dall'Afnca all'America 
e dall'America all'Africa avrebbe servilo al tra­

pianto della civiltà su di un suolo, dove la razza 
bianca non ha lasciato mai profonde traccio di so. 
Anche il male di tal guisa sarebbe stalo dalla Prov­
videnza rivolto al bene. — Tali idee, che prima 
serpeggia<>anolp alcuno menti, ora vanno prendendo 
forma sempre più decisa nelle persone che si occu­
pano della cosa pubblica. Perii chi ben osserva devo 
dire, che il libro della Stoice-lu Capanna dillo zio 
Tom, cui una donna ebbe il potere di far leggere 
a mezzo mondo, avrà gran parlo nel preparare lo 
scioglimento d'una quistione che interessa 1' lima-
ultà intera, Le lagrime di compassione ch'essa fece 
versare, il sentimento della vergogna che desiò In 
alcuni, quello del perìcolo a cui sono esposti i suoi 
interessi in qualche alleo, lo slesso sdegno che preso 
taluno al vedere denudata agli occhi del inondo 
una piaga srhifosa, cui si voleva (;oprire, ebbero 
per elfetlo di risvegliare la coscienza umana, di far 
pensare, e quindi di studiare il modo più opporlii-
no di togliere una macchia, che ollusca i mara>i-
gliosi progressi della civiltà del nuovo mondo. 

.— Una comunicazione diretta, per via di telegrafo 
Ira Malta e Londra, sta per attivarsi per i seguenti 
plinti: liima, Cagliari, Spezia, Genova, Ginevra, 
Basilea, il ilenn, il Belgio ed Ostenda. 

(IL TEliEGH.Vl'O ELErriUCO F,V DA CAMEIURUE). — 
La 6 cosi; il lelegrafo elettrico, che lìiim-a si fece 
serv,ire al commercio, alla politica, alla guerra, co­
mincia anche a fare 1' ufficio di cameriere. S' avea 
udito parlare di qualche salalo, che gli amanti sì 
mandavano per la vie del fulmine arlKìciale. ren­
dendosi conto delle proprie occupazioni ed inviando 
tino i sospiri di gran corsa sui lìli metallici: perfe­
zionando cosi il sistema di quegli abitanti lo sponde 
del Reno, i quali si mandano i saluti, le oongralu-
lazioni per lo feste e per i giorni natalizii mediante 
i giornali di Colonia. Ma ora sappiamo di più, che 
i viaggiatori dello strade ferrato d'America metten­
dosi in viaggio ordinano il loro pranzo per il luogo 
di staziono, dove lo trovano bello ed apparecchiato 
mediante l 'annunzio del lelegrafo elollricn alla sta­
zione di fermata. Uno p, e, che parla da Nuova 
York por Biiflalo, pagando il suo biglietlo di pas­
saggio, ricevo la lisla dello vivande, su cui indica 
le pietanze e riceve un nuriiero.,Arrivalo a Varsavia 
ei va a collocarsi a tavola a! numero corrispondent» 
al suo, dove trova al suo posto tulle le vivande da 
lui indicale. 

N. ì53 

LA CAMERA PROVINCIALE DI COJUIEIVCIO ED INOUSTUIA 

LN UDI.NE 

Avviso 
Rimasto vacante il posto di Segretario presso 

questa Camera coli'annuo onorario di A. L. 2700. 
SI UE.NDE NOrO 

1. Che resta aperto il concorso all'impiego suil-
detlo da oggi a lutto il 20 maggio p. v. anno coir. 

2. Che gli aspiranli dovranno corredare le loro 
istanze de' seguenti ricapili. 

ai Inule di nascila 
())' Cerlidcalo di biinna condotta 
e) (Àolificali) di sudditanza .austriaca 
d] Uocumonti coinprovanti d'essere soientinna-

mente colto, ed esperto nello cose di Commercio 
ed Induslria 

3. Lo istanze saranno prodotte, o direllamente 
alla Camera, oppure medianle 1' Autorità da cui di- ' 
pendesse il concorrente, nel caso che fosse in attua­
lità di pubblico servizio. 

Udine li 9 Aprite 1853. 

IL lUiESIOENTE 

P. CAUi.I 

•«caaitjafiatfair̂ grs'zaiTUTfflmtBMi 

CORSO DKLLE «AUTK l'IlBBLHlilE IS VliìSXA 

Oldillg. di Stalo Mei. al 5 p. Oio 
(Ielle » al 'i i\ì-\>. 0;0 
lidio n al 4 p. OjO 
dille » del ISSO rfliiil). 4 1|2 p,0|0 

l'rcslilo cim csli'az. a serie del IK:1-Ì p, 500 lior. . 
dcllii B del iul'J p. 250 fior. . 

Azioni della Banca • 

',) Api'ile 
'3'i 1,4 
85 7 10 

75 
R5 7i16 

! « 3l8 

CORSO Diìi CA31I5-J 1^ VII' 
9 Ap 

."Vnihurpo p, 100 T.-ilIrri corr. Uì«. a 2 mesi , 
AoisIcKl.ini | j . lou 'l'allpri corr. a 2 mesi . . , 
.'ifiigiisla p. 100 liuiiiii cori', uso 
Gcniji.1 p. 300 lire nueve piemontesi a 2 mesi 
Livnnio p. 300 lire losciinc a 2 mesi 
Londra p. l. lira sterlina { ;; | ;;;™ ; ; ; ; ; 
MJaiio p. 300 L. A. a 2 mesi 
Jiiarsialiii p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi p. ;!00 trancili a 2 mesi 

Trieste p. 100 horini | * '^_^,'^^^ \ ; ; ; '_ ' ; ; 

Venezia p. 300 L. A. ' '' ""'*'' 

102 
152 

lOU 

rile 
1|8 
1(2 
3|4 

100 1|2 

10 ; 
100 

50 
3|<i 

120 7ia 

( 2 mesi 

M 
94 0|I6 

85 15ll6 

147 5(8 
14 la 

162 
158 7|B 
100 5,8 

l l d 

10. 49 
100 5|8 
120 3i4 
120 7iS-

42 

85 7)8 
75 7|8 

147 5)8 
1414 

42 
1(12 3l8 

109 3(4 , 

110 

10: 50 
109 3|4 
129 3(4 

130 

o 

Wim) DELLK mmiii IK TRIESTE 
9 Aprile il 

Sovrane fior 
Zecchini imperiali liii , . . . . 

» iti socie (ior 
ria 20 franchi 
Doppie (Il Spagna 

» di ( i l nova 
1) (Il l loina 
» di Savoja 
B ili Panna 
» Sowaiie inglesi 

9 .4j)rily H 

15: 10 
5: 10 

8: 43 

34 : 28 

10, 59 

15. 10 
5: lo 

8:43-421i2 

34. 30 a 28 

10. 57 

12 
15: 10 
5 : 10 

8; 42 1(2 

34 .- 28 

O 
E-
Z 
M 
a 
Hi 
«i 

Talleri ili Maria Teresa fior. , 
» ili l'iancesco I. Iii;r. . 

ISavari fior 
CI,limali (ior 
C i ' . u i i i i i i li r 

Pc7/.i ila 5 Iranclii lior. . , . 
Agili ili'j- ila Hi Caialilani . . 
Sci i i i l i i 

2 : 23 

2: 10 5|S 2; 10 3i4 2: 10 3i4 
10H4 a 10 1|8 10 l|4 10 1i4 

0 a tì 1i2 0 a 0 1|4 l o 3i4 a 0 1(4 

ES'I'ETTi PUUIÌLICI ì)Kl REGi\0 L0.UB.VR1)0-VE\ET0 

2; 19 
2; 19 
2; 13 

2: 23 Iti 

12 
2: 19 
2: 19. 
2; 13 

2: 23 1 | 

VEiSI'.ZIA 7 Aprile 8 
Prp,slili7 con ffodirneiild (, Dccemlire ( Vi | 03 
Cuiiv, V'gl. ilei Tesoro goil. 1. Nov. 00 5|8 | 00 5|8 

03 ((4 
00 1|2 a 5iS 

Tip 'J'r.omhetli - Murerò Luigi -Murerò lieduttore. 


